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L’ex sindaco si afferma con circa il cinquantaquattro per cento

A Trieste vince l’Ulivo
Illy ottiene il raddoppio
«Subito la giunta: saranno tutti indipendenti»

Il sindaco uscente batte Mancinelli

Ad Ancona
trionfo annunciato
per il pidiessino
Renato Galeazzi

DALL’INVIATO

TRIESTE. Lacoste, jeans,unalumaca
d’oro all’occhiello. La lumacapiù ve-
loce dell’est: partito con due punti di
svantaggio, dopo due settimane Ric-
cardo Illy arriva in comune da sinda-
co riconfermato con otto punti su
Adalberto Donaggio, il candidato di
un Polo prima diviso, poi ricompat-
tato. Contento, Illy? Appena un ac-
cenno di sorriso: «Non mi sembra un
risultato così imprevisto. È un legge-
ro miglioramento rispetto all’altra
volta, esattamente quello che mi
aspettavo».

Trieste nel Duemila la porterà lui.
Donaggio, lo sconfitto, si consola
con un pensierino maligno: «Mah.
Vedremo. Secondo me i partiti del-
l’Ulivo,cosìschiacciatidalla listaper-
sonale di Illy, si rifaranno con lui.
Gliela faranno pagare». Illy tira fuori
le unghie - ce l’ha, ce l’hanonostante
itonipacatiel’aspettotranquillo... -e
scandisce: «Secondo me Donaggio fa
bene a pensare ai problemi che avrà
tornando in Camera di Commer-
cio». Che fa, minaccia? «Affatto. Di-
cochesemmainondovrebbeminac-
ciarechiperde».

Vediamounpo’:l’affluenzaalleur-
ne è ulteriormente calata, di un tre
percento. Illyperòèsalitostrepitosa-
mente.Eallora,cheèsuccessoinque-
sta città perennemente in bilico fra
progresso e passato? Che probabil-
menteIllyhaavutoparecchiconsen-
si ulteriori dal centro. Che magari
qualcuno di An, dopo la batosta al
primo turno, non ha votato Donag-
gio. E che molti elettori di Rifonda-
zione, e forse qualcuno della Lega,
hannosceltoilsindaco.

Lungaquerelle,quella traRifonda-
zione e Illy. I comunisti volevano
l’apparentamento, lui ha rifiutato
ogni accordo. Rifondazione, alla fi-
ne, ha lasciato «libertà di scelta» ai
suoi: votare il moderato Illy turando-
si ilnaso,giustopernonfarvincere la
destra più nazionalista, votare sche-
da bianca, non votare... Poi qualche
sintomo di schiarite. Ad esempio, un
appello agli sloveni dell’ex senatore
Spetic: votate Illy. Il segretario di Ri-
fondazione, Jacopo Venier, ieri era al
seggio:«PerònondicosehovotatoIl-
lyoschedabianca».

Comunque, il sindaco è convinto:
”Rifondazione ha dato un appoggio
esterno molto responsabile”. Insom-
ma, buona parte dei suoi voti li ha
presi. Precisa: «Conto di collaborare

con Rifondazione sui punti di pro-
gramma su cui concordiamo; ed an-
checonlaLega».Affideràqualchein-
carico ad un comunista in consiglio
comunale?«LoavevagiàVenier,pre-
sidente di commissione: si è sempre
comportatoconcorrettezza...».

Ed ora? «Ora confermerò la giunta
uscente:dieciassessoriindipendenti,
luminari, professionisti, manager...
Squadra che vince non si cambia». E
poi? «Questa città ha tanti problemi.
Nei primi tre anni e mezzo abbiamo
sbrigato quasi tutto l’arretrato, que-
stioniaccumulate inventicinquean-
ni. Ora ripartiamo senza quel fardel-
lo, e possiamo lavorare più intensa-
mente: la crisi economica, le aziende
da richiamare qui, la riorganizzazio-
ne dell’azienda-comune, l’aspetto
sociale,laconvivenza...».

Illy si era dimesso con qualcheme-
se di anticipo per sottrarsi all’ostru-
zionismo delle minoranze ma anche
alla scarsa collaborazione di una par-
te della maggioranza. Domandina
cattiva: ma ora non avrà la stessa
maggioranzachelehacreatodeipro-
blemi? Stavolta sorride da volpe:
«No. Adesso, fra i consiglieri ce ne so-
no 14 dell’Ulivo e 10 della lista civi-
ca...».Cioè i “suoi”amici,quellidella
lista”Con Illy per Trieste”. «E poi Do-
naggio ha promesso, in caso di scon-

fitta,unaopposizionecostruttiva».
Vatti a fidare. Donaggio ora dice:

«Complimenti a Illy. Ma no, io non
starò in comune. Tornerò alla Came-
ra di commercio». Prima, nel Polo,
chissàquanti conti ci sarannoda fare
attorno alla stangata. Lo sconfitto si
cavagiàqualchesassolino:«Primo:la
divisione iniziale tra Forza Italia ed
An, questa prova di forza fra uomini
che non si sono capiti, ha disorienta-
to in partenza l’elettorato. Secondo:
mi pare che mi manchino dei voti».
Cioè An si sarebbe disimpegnata?
«Da An ho avuto una solidarietà pie-
na. Almeno apparentemente. Credo
piuttosto che ci siano state delle fu-
ghe in Forza Italia, per beghe inter-
ne».

Adessononrestacheaspettarel’in-
sediamentodelconsiglio. Inmaggio-
ranza, i10dellalistaIllyedi14dell’U-
livo: 6 del Pds, 4 del Ppi, 2 dell’Unio-
ne Slovena, 1 verde, 1 esponente del-
l’Ulivo. All’opposizione 6 di An, 6 di
Forza Italia, 1 di Nord Libero. E - in
mezzo? - i 2 di Rifondazione e 1 della
Lega. Brutto segnale, per il Polo. Do-
naggio se ne va scuotendo la testa:
«Ma che strano, che una città come
Trieste non abbia sentito il richiamo
delcentrodestra».

Michele Sartori

DEFINITIVI

Ulivo 14
Lista Illy 10

Riccardo
Illy

Ulivo
Lista Trieste

Rin. Ital.

53,9

Adalberto
Donaggio
Forza Italia
Ccd-Cdu

apparentato con
A.N.

Patto Segni

46,1

Forza Italia 6
A.N. 6

Rifondazione 2
Lega Nord 1
Nord Libero 1

Totale 40

ULIVO
24

ALTRI
4

POLO
12

Il personaggio.

Il sindaco:
Io triestino
tipico

Il personaggio.

Donaggio:
Il Polo era
diviso

DEFINITIVI

Pds 17
Ppi 3
Verdi 1
Laici socialisti 1
Pri 2 Renato

Galeazzi
Ulivo

Apparentato con
Ppi

59,0

Loris
Mancinelli

Polo

41,0

Polo 7
A.N. 4
Ancona 2000 1

Rifondazione 3
Rin. Italiano 1

Totale 40

ULIVO
24

ALTRI
4

POLO
12

TRIESTE. «Sono un tipico triesti-
no». Riccardo Illy si avventura per i
rami del suo albero genealogico: «Il
nonnopaternoèungherese, lanon-
na per metà austriaca e per metà ir-
landese. I nonni materni sono
istriani. Il fratello di mia bisnonna
erapodestàdiRovigno...».

Ha 41 anni, si è sposato giovanis-
simo, l’unica figlia ha 19 anni. È vi-
cepresidentedella“IllyCaffè”,abita
sul Carso. Sportivissimo: «Ho il pa-
tentino di maestro di sci, sono
istruttore di vela. Fino a quattro an-
nifapraticavoancheiltiroasegno».
Ha partecipato a molte regate: «La
più bella, la 500x2, con mio padre:
siamo arrivati terzi con la barca più
piccola». La barca, di famiglia, si
chiama “Buriana 2”. Predilezione
perleburrasche?«Unacronimo.So-
no le iniziali di noi quattro fratelli:
Buck,Riccardo,AnnaedAndrea...».

Passione per la musica: Mahler in
campo classico, gli U2 ed i Pink
Floyd nel rock. Divoratore di saggi-
stica: «Adesso sto leggendol’ultimo
libro di Peter Dracker, l’inventore
del management:è sul ruolosociale
degliimprenditori».

Illy è stato il primo a crederci. Il
primo industriale, quattro anni fa,
inpienaTangentopoli,a“prestarsi”
allapolitica,conunaesperienzache
anticipaval’Ulivo.Sidefinisce«mo-
derato e sopratutto indipendente,
anche se riconosco e rispetto il ruo-
lo dei partiti». Non crede alla classi-
ca divisione destra-sinistra. Il co-
mune, assicura, «è come un’azien-
da».

È stato sindaco per quasi quattro
anni, sièdimessoconqualchemese
di anticipo per sottrarsi «all’ostru-
zionismo delle minoranze ed al di-
simpegno dipartedellamaggioran-
za». Ha rinunciato allo stipendio da
sindaco. La cosa che detesta di più?
Le cravatte. Nessuno gliene ha mai
vistounaalcollo.

M.S.

TRIESTE. «Riconosco la sconfitta. Il
Polo ha perso perché troppo diviso.
Ma per l’Ulivo sarà difficile governa-
re».Giàun’oradopolachiusuradelle
urne Adalberto Donaggio,prendeat-
todelsuccessodelsuoavversario.

Il candidato del Polo è un esempio
degliinfiniti intreccidiquestacittàdi
frontiera.«Papàènatoqui,maèdifa-
miglia per metà chioggiotta, per me-
tà slovena.Mammaèpiemontese».E
lui amministra una società di tra-
ding, la“PaoloMelingòspa”,creataa
Trieste da un greco: «Importiamo ed
esportiamo tutto quello che capita:
dallelumacheaiprodottitessili».

Ha 57 anni, è sposato, tre figli già
adulti, laureato in economia e com-
mercio. È presidente della Camera di
Commercio e della Confcommercio
triestina.

Hobby? «Ormai...». Aveva una
gran passione per i trenini elettrici:
abbandonata. Sciava, ma «una vol-
ta».Ultimolibro letto?«Nonloricor-
do.Bisognerebbeandareunpòindie-
tro...». Ascolta ancora musica classi-
ca: «Mi piace tutto fino al moderno.
SopratuttoSkriabin».

Alla politica non è nuovo. Dal
1988al1993èstatoconsigliereregio-
nale per la Dc. Si è ripresentato, non
ce l’ha fatta. Adesso nonha tessere in
tasca: «Mi riconosco nel Polo, non in
una sua parte». Però, nel primo tur-
no,è stato il candidatodiForzaItalia,
Ccd e Cdu, opposto a quello di An e
Patto Segni, Sergio Dressi: «Un caso.
Solo perchè la proposta miè stata fat-
ta da una parte. E comunque quella
divisione ci ha danneggiato, disuniti
abbiamopersotantivoti».

Si definisce «un moderato». Del-
l’indipendenzahaunconcettodiver-
so da Illy: «Che vuol dire dipendere
dai partiti? Se mi riconosco in un
blocco, dipendo da me stesso». Tra i
supporterhaunconcorrentediIlly, il
titolare del “Cremcaffè”, Primo Ro-
vis.

M.S.

DALL’INVIATO

ANCONA. Tutto come da copione.
Renato Galeazzi, pidessino, sindaco
uscente, nel ballottaggio stravince.
Loris Mancinelli, presidente dell’or-
dine nazionale dei commercialisti, il
cavallo mandato in pista dal polo su-
bisce una secca sconfitta. Il risultato
era inlargapartescontato.Sullariele-
zionediGaleazzinonc‘èmaistatoal-
cundubbio.Si trattavasoltantodica-
pire come avrebbe vinto e quale al-
leanza sarebbe riuscito a fare. Nelle
amministrative del ‘ 93 Galeazzi ave-
vaottenutounrisultatoclamoroso,il
71 per cento. Fu il sindaco piùvotato
d’Italia. Allora l’Ulivo non c’era e lui
capeggiavaunacoalizionePci-Pri.

In questa tornata elettorale c’è sta-
toiltentativodicostruireun’alleanza
più ampia. Al primo turno era sem-
brato possibile mettere insiemetutto
il centro sinistra, popolari e Rifonda-
zione compresi. Ma poi sono scattati
deiveti incrociati fra iduepartitieco-
sì Galeazzi è andato avanti per suo
conto, solo con Pds, Verdi, Pri e laici-
socialisti, riuscendo ad ottenere il
44,4 per cento contro il 35,9 per cen-
todiLorisMancinelli chegiàdall’ini-
zio era invece riuscito ad aggregare
tutto il Polo. Per la seconda tornata
Galeazzi, che non ha mai nascosto la

sua fede «ulivista», si è apparentato
con i Poplari. Ciò ha provocato le ire
dei dirigenti locali di Rifondazione
chehannoinvitatooproprielettoria
votare scheda bianca. R.I. anche sen-
za apparentamento ha invitato a vo-
tareperGaleazzi.

Mancinelli che aveva già fatto il
«pieno» al primo turno ha puntato
sul partito degli astensionisti che al
primoturnoavevail22percento.Ma
il suo appello non ha convinto. Il
candidatodelPolononèmairiuscito
agalavanizzarenemmenoisuoiefor-
se è questa anche la ragione del suo
insuccesso. Lui che si è sempre di-
chiarato un apartitico ha concluso la
campagna eletterale in un cinema,
con un comizio di Adolfo D’Urso di
Alleanza nazionale. Mentre Galeazzi
anzichè idiscorsihapreferitosceglie-
re una festa in piazza con la Ferilli e
Baccini che naturalmente ha avuto
ungrandesuccessodipubblico.

La vittoria di Galeazzi consentirà
di dare continuità al governo della
città. Ha già anche tracciato la scalet-
ta delle priorità per i prossimi mesi: il
consolidamento dell’area della frana
con interventi di tipo leggero, il varo
deiprogetiesecutividelporto,leque-
stionidellavoro.

Raffaele Capitani

Ha funzionato il patto segreto stipulato tra Forza Italia e leghisti

Pordenone: vince Pasini, Lega Nord
Cudin (Ulivo) cede con dignità
53,9% contro 46,1%: decisivi gli elettori del Polo

Il risultato del ballottaggio è rimasto incerto fino all’ultimo momento

Terni, alla fine la spunta Ciaurro
Vittoria di stretta misura sull’Ulivo
Si profila una difficile convivenza con il Consiglio

ULIVO
8

LEGA
24

Lega Nord 24

Pds 2
Rifondazione 1
Progetto Pord. 4
Ppi 1

Forza Italia 5
A.N. 2
Ccd 1

POLO
8

Totale 40

DEFINITIVI

Claudio
Cudin
Ulivo

46,1
Alfredo
Pasini

Lega Nord

53,9

PORDENONE. Il sindaco è Alfredo Pasini,
dellaLegaNord.Havintocomesi sapeva
avrebbe vinto. Con i voti del Polo. Clau-
dio Cudin, dell’Ulivo, ha perso come si
immaginava: lottando. La vittoria di Pa-
sini, nella notte, appare con questi dati:
53,9% contro il 46,1% di Cudin. Non è il
datodefinitivo,ufficiale,masipuòanda-
re a prendere lo spumante. Vanno a
prenderloebrindano.QuellidellaLegae
quellidelPolo.Chebrindisi.

Risultato che comunquenonsorpren-
de nessuno. I sondaggi degli ultimi gior-
ni davano esattamente questa situazio-
ne. Infatti nessuno è rimasto a bocca
aperta. Infattiquellidell’Ulivosonstati lì
a fare, finoall’ultimo,proprioquelloche
sapevano didover fare: sperare nel colpo
di scena, nella volata finale, sull’ultimo
votochepuòcambiarelascena.

Così, nella notte, la città festeggia e si
dispiace. Allegria, ma con qualche ten-
sione. Il clima di questa notte risente de-
gli umori che hanno ravvivato la vigilia
di questo ballottaggio. Con Cudin, il
candidato dell’Ulivo, ex democristiano
ora in forza tra i popolari, chenonhado-
vuto pensare a ingraziarsi i consensi di
quelli di Rifondazione, per la semplice
ragionecheiloroconsensiceliavevagià.
No, le preoccupazioni di Cudinsonstate
altre. Capire dove sarebbero finiti i voti
delPolo.Perchiavrebberovotatoglielet-
toridiRitaBrieda?

Forse, per la Lega. Forse. Le polemiche
ci son state proprio su questa ipotesi. Per
la verità: qualcosa in più di una semplice
ipotesi. Negliultimigiornigiravavocedi
un vero e proprio patto. In questi termi-
ni: la Lega avrebbe appoggiato Forza Ita-

liaaGorizia,dovesivotaperlaProvincia.
In cambio, Forza Italia, cioè il Polo,
avrebbero assicurato i loro voti alla Lega
quiaPordenone.

Un accordo così, poteva starci. È sem-
brato credibile. Forza Italia non l’ha mai
smentito. Roberto Visentin, segretario
friulanodellaLega,hainvecedetto:«Do-
menica è meglio non votare... ma se
qualcuno sente proprio il dovere di an-

darci, beh, sarebbe opportuno che non
premiasseilgovernoProdi...».

Il governo Prodi non è stato premiato.
Quelli del Polo han votato per la Lega,
l’accordo segreto ha funzionato. Questo
ora si può scrivere con sicurezza, nella
notte che quelli della Lega attraversano
brindandorumorosi,eccitati,perchépoi
di vincere non erano troppo sicuri. Ma
quellidelPolosonstatidiparola.

TERNI. Anche questa volta l’ha spuntata
Gianfranco Ciaurro, candidato del Polo,
su Gianpaolo Palazzesi, candidato del
centrosinistra. E così Terni sarà governa-
ta per altri quattro anni da un sindaco di
centrodestra,elettoconivotidiAneFor-
za Italia. Il duello Ciaurro-Palazzesi è sta-
todavveroall’ultimovoto,conunoscru-
tinio che più volte è stato altalenante,
dando il vantaggiooraall’uno, oraall’al-
trocandidato.Unoscrutiniochehames-
so in dificoltà gli stessi operatori dell’A-
bacus che nel corso delle diverse proie-
zionihannosempreriferitoildatodiTer-
ni come assolutamente incerto. In ogni
casohaprevalsoGianfrancoCiaurro,an-
che se la sua vittoria, come quattro anni
fa, è stata deterimanata da una manciata
di voti. La differenza di voti tra iduecan-
didati, infatti, anche al primo turno, è
stata davvero assai poca cosa: meno di
quattrocento voti, infatti, dividevano
Gianfranco Ciaurro dal candidato del
centro sinistra, Gianpaolo Palazzesi. E
pensare che quattro anni fa lo stesso
Ciaurro riuscì a battere al ballottaggio il
candidato del Pds, Franco Giustinelli,
per appena centosettanta voti. Dunque,
ora come allora, l’elettorato ternano è
spaccato a metà. E lo è stato sia al primo
cheal secondoturno.Maselacittàsièdi-
visa in parti uguali sulla scelta del sinda-
co, così non è stato per il Consiglio co-
munale, la cui maggioranza è andata in-
vece al centro sinistra che avrà a Palazzo
Spada ventuno dei quaranta consiglieri.
Sarà, quindi, una difficile convivenza
quella tra Gianfranco Ciaurro, se i risul-
tati ufficiali gli daranno ragione, e la
maggioranzainConsigliocomunale.

Dura e difficile è stata la campagna
elettorale. Spesso i toni usati dalla destra
hanno fatto tornare alla memoria le
campagne elettorali democristiane del
dopoguerra,conslogandel tipo:“caccia-
moirossidaTerni”.MaaCiaurropiùvol-
tePalazzesiharicordatochelui,candida-
to sindaco per il Polo, inquesta città non
viveerisiede,preferendoalloggiareinun
albergo pagato con il pubblico denaro.

Su una cosa però destra e centro-sinistra
(che qui a Terni si èpresentato unito con
una allenza che ha visto assieme Ulivo e
Rifondazione sin dal primo turno) sono
concordi: decisivi in questo ballottaggio
sono stati gli incedisi, coloro che forse
noneranoandatineppureavotarealpri-
moturno.

Franco Arcuti

Totale 40

ULIVO
21

POLO
19

Terni Libera 10
A.N. 8
Ccd 1

Pds 12
Rifondazione 5
Ppi 2
Si - Pri 2

SEZIONI 165 SU 210

Giampaolo
Palazzesi

Ulivo

47,3
Gianfranco

Ciaurro
Terni Libera

A.N.
Apparentato con

Ccd

52,7


